              
Venerdì 31 Agosto 2007

Centenario della nascita 
Altiero Spinelli, il sogno dell’Europa trasformato in realtà

Si compie oggi il centenario della nascita di Altiero Spinelli. Uno dei Padri dell’Europa. Autore del Manifesto di Ventotene per un’ Europa libera e unita, che tanta parte ha avuto nel porre le basi e nello sviluppo del movimento federalista europeo. Per Spinelli, morto nel 1986, l’unificazione europea si rendeva indispensabile a seguito delle conseguenze fallimentari del sistema delle sovranità assolute degli Stati nazionali e della relativa volontà di dominio di ciascuno di essi. 
Ho conosciuto di persona Spinelli, sul campo: in Europa, in particolare negli incontri relativi alla procedura di bilancio europeo. Egli faceva parte della Delegazione del Parlamento europeo. Io ero presidente del Consiglio dei ministri Cee per il Bilancio. Ho avuto quindi modo di apprezzare direttamente le sue grandi doti: capacità di leggere e anche anticipare i tempi nuovi, progettualità, strategia operativa. Il tutto animato da una forte passione.

 L’obiettivo per cui progettò e lavorò era quello di un’Europa federale. E tale processo di costruzione europea egli non lo concepiva in termini verticistici, calato dall’alto, ma nella cui promozione i cittadini dovevano avere un ruolo fondamentale, oltre che a servizio dei medesimi. Un disegno di integrazione regionale europea che si inseriva in un quadro multilaterale a livello globale. Ed egli tradusse le sue idee anche in un Progetto di un nuovo Trattato finalizzato alla costruzione di un’Unione federale.

 Il Progetto trovò a livello di Parlamento europeo larghissimi consensi. Non furono però analoghi quelli a livello di governi nazionali. Ma anche così il Progetto di Trattato non divenne operativo, i suoi contenuti influenzarono in notevole misura le successive tappe della costruzione europea, ed, è augurabile, possano influenzare pure le prossime. Dovrebbe essere così se si tenesse conto dei fatti. Questi evidenziano come oggi non ci sia minor bisogno di Europa rispetto agli anni Cinquanta. 
Va ricordato che un altro grande europeista (poi presidente della Repubblica), Luigi Einaudi, ancora nel 1945 affermava che l’integrazione europea era necessaria dati i nuovi mezzi di comunicazione, i nuovi mezzi di trasporto e di collegamento che si stavano introducendo. Questo, appunto, nel 1945.

 Che dire oggi di fronte alla globalizzazione, al fenomeno del terrorismo, alle nuove sfide che nel frattempo sono intervenute? Possono gli Stati nazionali da soli rispondere alle stesse? Possono gli Stati europei continuare a procedere in ordine sparso a livello internazionale, con la conseguenza di un ruolo politico così poco incisivo ai fini della pace e della sicurezza, e insieme della giustizia e della solidarietà?

 Eppure, potenzialità per non rassegnarsi all’attuale difficile situazione della costruzione europea, per correggere decisamente il tiro, ci sono. Quella che necessita è la volontà politica. Anche in passato ci sono state difficoltà, ostacoli. E però, magari a fatica, la costruzione europea è proceduta. La rivista Time di recente ci ha ricordato venti motivi di vantaggio che l’integrazione

europea ha portato alla nostra realtà.

 Di Spinelli si dovrebbero raccogliere gli insegnamenti non solo in termini di idee, ma anche di tenacia e di perseveranza: non ha mai gettato la spugna. E da Spinelli e da uomini di governo italiani che furono suoi contemporanei e interlocutori si dovrebbe recepire anche l’indicazione che i valori comuni contano più dei partiti pur importanti. Quando Spinelli fu indicato a rappresentarci nella Commissione europea, qualcuno espresse meraviglia per la designazione, essendo egli schierato all’opposizione. La risposta fu che valeva l’uomo più del vestito. E quando si profilò l’ipotesi della Comunità di Difesa, Spinelli suggerì a De Gasperi di inserire la medesima in una Comunità più ampia, di carattere politico.

 De Gasperi, con grande sensibilità, raccolse subito questo suggerimento e condusse un’opera di persuasione verso i suoi partner. Spinelli disse che De Gasperi pur essendo un moderato aveva saputo fare uscire uno spirito rivoluzionario.
